Lettera aperta al “Caffe Meletti”
e per conoscenza

Caro “Meleni”,

in un reeente rientro ad
Ascoli avevo detto all’amico
Vince Prospert quasi meccani-
camenie per una vecchia abitu-
dine di nei ascolani: “Ci vedia-
mo da ‘Meletu!” - E Vince:
"Ma che Meletti! E' un pezzo
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che & chiuso!™

Sono andato in piazza.

Che malinconia vederti con
le serrande abbassate, chiuse
su tanti ricordi della nosira
piovinezza trascorsa Iielamcn-_\

te tra i tavolinetti di marmo el

grandi divani FQS.:,L_M&?]—!-‘_

al Sindaco di Ascoli

z10s0 ¢ familiarc ambiente
Liberty, nelle lunghe serate
invernali e, d’eslate, tutti fuori
seduti in un largo settore di
Piazza del Popolo, della nostra
Piazza che diventava un bruli-

’~.2 cante salotto cittadino.

Mi rendo canto di essere n it icer €
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tra i pochi superstiti a ricorda-
re quei tempi € che questi pen-
sieri non possono colpire la
sensibilitd dei cittadini delle
nouove generazioni nate e cre-
sciute in sriodo di mag-
gion e plu_préssanti atuivitd, in
i vita pib frenet]




